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LORO HANNO DECISO 


Dopo lo scorso numero di 
Tam Tam probabilmente 
qualcuno ha pensato che 
per la prima volta abbiamo 
evitato di commentare al 
“nostro” modo le vicende che 
si sono ingarbugliate intorno 
al Cosenza Calcio. Ebbene 
no, non evitiamo nulla 
bensì cercheremo di capire 
insieme alcuni fatti che hanno 
condizionato e non poco la 
nostra estate “pallonara”. Ma 
ci risiamo, ovviamente non 
parleremo di calcio, di gol, 
di squadra, delle emozioni 
che i gradoni dello stadio 
ci trasmettono. No, niente 
di tutto ciò. Ci soffermiamo 
sul “tormentone estivo” 
di quest'anno che portava 
come titolo “Cosenza- 
Rende: squadra unica”. 
Tormentone cospirato e 
scritto dai politicanti locali 
e sapientemente musicato 
“alla cosentina ” dagli artisti 
della carta stampata locale, 
con la medaglia sul petto di 
uomini senza padri, padroni 
e padrini. 

Sono ormai anni che la 
“politica” locale ha inventato 
lo “slogan” dell’ “Area 
Urbana” per dimostrare 
“larghe vedute” e “idee di 
sviluppo” che, mai come in 
questeelezioniamministrative 
si è dimostrato vincente. 


L'Area Urbana, l'Area 
Metropolitana o Comune 
Unico chesia è sicuramenteun 
reale e praticabile passaggio 
che può determinare per 
i nostri territori maggiori 
opportunità e soprattutto una 
migliore qualità della vita, ma 
siamo momentaneamente 
convinti che grossi interessi 
politici non agevoleranno 
questo cambiamento. 
Insomma la grande città che 
tanti auspicano per molti 
anni sarà ancora un'utopia, 
sicuramente fino a quando 
i potentati politico-familiari 
continuano a farla da 
padrone nelle Istituzioni. 
È qui, in questo contesto 
assolutamente inopportuno 
che nasce la splendida idea di 
questa squadra di calcio unica 
tra Cosenza e Rende, “un 
ritornello scritto con avidità” 
chehatrovatospaziosutestate 
di giornali gestite da direttori 
senza schiena e “giornalisti” 
che sbandierano amicizie con 
Direttori Sportivi e aspiranti 
Presidenti del Catanzaro. 
Qualcuno all’interno della 
nostra redazione è disposto 
a giurare che questa idea è 
il frutto della folle mente di 
Gabriele Carchidi (non solo 
ex collaboratore di Tam Tam); 
speriamo sia vero, ma è un 
dato di fatto che onorevoli 


della repubblica, assessori 
regionali, sindaci, ex sindaci e 
sindaci-ombra nell’ostentare 
la loro lungimiranza 
politico-amministrativa 
con “l’idea” della squadra 
unica, probabilmente 
nascondono l'incapacità di 
costituire l’ “Area Urbana”, 
probabilmente perché non 
riusciranno a mettere da parte 
i propri interessi di fronte a 
quelli della gente. Tradotto 
in soldoni è che nessuno 
avrà intenzione di mollare il 
proprioangolodipotentato.La 
squadra unica però, potrebbe 
anche servire a personaggi 
che con la città di Cosenza 
nulla hanno a che fare, ma 
che probabilmente hanno 
interessi su di essa. Oppure, 
come dire, “io sacrificherei 
il mio potentato e la mia 
squadra di calcio a favore 
della grande città però voglio 
essere io il governatore”. 
Allora diventare il salvatore 
delle sorti del calcio cosentino 
(magariregalandocampionati 
prestigiosi con soldi pubblici) 
può essere come un gancio di 
traino per creare le condizioni 
di consenso favorevoli. 
Qualcuno dirà, questa è 
fantapolitica pallonara! Sì, 
potrebbe essere, resta il fatto 
però che le ultime infelici 
esternazioni di Intrieri 
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Quadretto Elettorale. “Il mio amico Salvatore Perugini, mi ha promesso che mi darà in 
gestione lo stadio”. Peccato che dopo le elezioni tutto è mutato. 


sull'ipotetico trasferimento 
del titolo sportivo oltre ad 
essere un vero e proprio 
ricatto degno di chi per anni 
ci ha detto che “meritavamo 
giocare con lo Zumpano”, 
lascia intuire che qualche 
personaggio importante 
che quest'estate mancava 
all'appello dei “Fantastici 
4” adesso influenza questa 
eventualità. Qualcuno 
continuerà a dire che questa è 
fantapolitica pallonara perché 
la squadra unica si poteva 
fare questa estate, ma l'ipotesi 
fusione prevede il consenso 
dei sindaci delle due città 
(palesemente manifestato) e 
il consenso delle due società 
sportive, condizione questa 
venuta a mancare perché 
il Cosenza Calcio non ha 
acconsentito. Insomma se 
tutto ciò non è un teorema 
“I Fantastici 4” adesso “I 
Fantastici 4+2” hanno deciso. 
Inutile probabilmente sarà 
stato il consiglio comunale 
aperto alla tifoseria di venerdì 


(questo articolo è scritto 
mercoledì 4 ottobre), perché 
forse la “politica” ha deciso, 
determinato. Probabilmente 
le trattative che pare vengono 
portate avanti in queste ore 
potranno scongiurare о 
anche agevolare l'eventuale 
disegno dei “Fantastici 
4+2”. Noi, di fronte a questo 
scenario facendo tesoro delle 
esperienze vissute con il calcio 
contaminato dalla “politica” 
possiamo e dobbiamo 
continuare a vigilare affinché 
il Cosenza Calcio sia tutelato 
e non messo sul piatto del 
baratto degli interessi politico- 
affaristici. 

Il “tormentone estivo” 
loro potranno cantarselo e 
suonarlo tra di loro perché 
noi continueremo a preferire 
“un ritornello scritto con il 
cuore” che ci accompagna e 
ci accompagnerà con la nostra 
passione e il nostro amore al 
seguito di questi colori e di 
questa città. 

Dino 


1 Politicante - Di persona il cui comportamento politico è caratterizzato 
da interesse, faziosità, ambizione, assenza d’ideali e di scrupoli. 
(Dizionario della Lingua Italiana “Le Monnier”) 

2 Alla cosentina - Attività condotta con approssimazione e соп 
l'intendo di favorire eventi favorevoli ai propri interessi 
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Acicatena - Ragusa 
Angri - Comiso 
Cosenza - Savoia 
Giarre - Campobello 
Licata - Castrovillari 
Paternò - Paolana 
Pomigliano - Sapri 
Rossanese - Siracusa 
Sangiuseppese - Adrano 


CLASSIFICA CANNONIERI 


3 reti 

Apa (Rossanese) 
Panatteri (Campobello) 
Crisantemo (Angri) 

Rosa (Ragusa) 

2 reti 

Celso (Acicatena) 
Andreoli (Castrovillari) 
Moxedano (Sangiuseppese) 
Varriale (Sangiuseppese) 


4% GIORNATA 5% GIORNATA 6% GIORNATA 


Campobello - Adrano 
Castrovillari - Cosenza 
Comiso - Licata 
Giarre - Paternò 
Paolana - Acicatena 
Ragusa - Pomigliano 
Sapri - Angri 
Savoia - Rossanese 
Siracusa - Sangiuseppese 


Romano (Siracusa) 
Chietti (Comiso) 
Contino (Comiso) 
Costanzo (Giarre) 
Manca (Paternò) 

1 reti 

Ferraioli (Angri) 
Bonarrigo (Siracusa) 
Ferrara (Siracusa) 
Porzio (Savoia) 


Acicatena - Giarre 
Adrano - Siracusa 
Angri - Ragusa 
Cosenza - Comiso 
Licata - Sapri 
Paternò - Campobello 
Pomigliano - Paolana 
Rossanese - Castrovillari 
Sangiuseppese - Savoia 


De Rosa (Savoia) 
Caliano (Savoia) 
Domicoli (Giarre) 

Oliveri (Giarre) 

Silvani (Comiso) 

Chietti (Comiso) 

Dama (Comiso) 

Micieli (Castrovillari) 
Favasuli (Castrovillari) 
Saffioti (Castrovillari) ecc 


DAI COSENZA, DAI 


La gara di domenica scorsa ha 
reso, se possibile, ancora più 
grande il rammarico per ciò 
che non è stato, non è, e proba- 
bilmente non sarà. 

Il pareggio, e soprattutto la 
gagliarda prestazione offer- 
ta dai lupi, al cospetto della 
supercorazzata del girone I, 
ci ha confermato l'impressio- 
ne che tutti avevamo: que- 
sta squadra, se fosse rimasta 
quella di questa estate, proba- 
bilmente non avrebbe avuto 
rivali nella corsa alla promo- 
zione. Perchè, oltre alle qualità 
tecniche, lo spogliatoio rosso- 
blu ha ancora una volta con- 
fermato di essere composto da 
uomini veri e non mercenari. 
Poteva essere un “giocattolo” 
ancora più divertente di quel- 
lo dello scorso anno, ed invece 
la lucida follia dirigenziale ha 
fatto si che ammiriamo una 
squadra dalle grandi qualità 
caratteriali, ma assolutamente 
spuntata. 


Giacomo Di Donato 


Checco Ambrosecchia 


Nonostante l'assenza dei due 
under migliori (Ambrosecchia 
e Di Donato), la formazione 
rossoblu, ha ribattutto colpo 
su colpo alla presuntuosissi- 
ma compagine siciliana. 

E veniamo ad oggi. 

Dopo l'ennesima tribolatis- 
sima settimana di passione 
e di “mmualici”, i lupi oggi 
affrontano il Savoia, alla quale 
di nobile(!?) è rimasto solo il 
nome. 

I bianchi di Torre Annunziata, 
dopo il cambio societario di 
questa estate, si sono presenta- 
tiainastri di partenza del cam- 
pionato, con programmi dra- 
sticamente ridotti. Nonostante 
il blasone per la categoria, 
infatti, il Savoia attuale ha 
come massima aspirazione la 
permanenza nel CND. 
Riaggangiandoci al discor- 
so iniziale, il Cosenza di 
S.Giovanni in Fiore avrebbe 
fatto un sol boccone degli 
avversari odierni. La situa- 


zione attuale, invece (Adrano 
docet), impone cautela mas- 
sima nell'avventurarsi in 
qualsiasi tipo di pronostico. 
La formazione che affronterà 
i napoletani sarà probabil- 
mente la stessa di quella che 
ha affrontato il Siracusa (al 
momento di andare in stampa 
però, non sappiamo ancora il 
destino dei 4 “ammutinati” da 
Intrieri). Conferma, dunque 
per la coppia d'attacco “cusin- 
tina” Prete-Derose, ai quali 
chiediamo l’ingrato compito 
di perforare la difesa avversa- 
ria. 

Conferma pure per Sanso che, 
ormai a detta di tutti, di under 
ha solo la carta d'identità, 
Vista l’esperienza fatta in que- 
sti anni. Ai lupi l'augurio di 
dimostrare ancora una volta 
l'attaccamento ai nostri subli- 
mi colori ed a questa città feri- 
ta da avventurieri, cravattari e 
millantatori. 

Marco Largobetti 


Giuseppe Sanso 


IL VECCHIO 


Il più grosso errore della 
tifoseria negli ultimi 4 
anni: appoggiare il proget- 
to Catizone senza alcuna 
“opera di vigilanza” sullo 
stesso, accettando nell’ordi- 
ne: acquisizione di un titolo 
(a proposito con che coraggio 
ci si presenta a castro?), “stra- 
na” campagna acquisti e ces- 
sioni, aiuto Gea-Moggi соп la 
promessa di una sicura pro- 
mozione (quindi Mauro alle- 
natore, titolo castro, serie d 
anziché eccellenza, ecc. Ecc.), 
tutto quello che ne è venuto 
аоро,есс. 

П più grosso pregio: 

Nuove coscienze e nuovi 
protagonismi (in positivo 
s'intende) Alkool Group 
responsabili dei pullman per 
le trasferte, Rf e Csv svegli 
alle 9 di domenica mattina 
per attaccare gli striscioni, 20 
studenti di scuole superiori di 
Amantea e Belmonte in curva 
sud, Celico e acri che tornano 
al S.Vito abbandonando le 
squadre dei rispettivi paesi, 
tamtam e le 50 persone che se 
ne interessano, gli over 30 che 
non smettono di indossare 
una sciarpa e per ultimo (non 
di certo per importanza) una 
cosa curiosa che mi è stata 
riferita: si chiede alla curva 
nord alla vigilia di Siracusa: 
“siamo 8 della sud, avete 


Riproponiamo 
un vecchio 
esperimento: 
assembliamo 
i pensieri di 
differenti voci 
della nostra 
redazione in un 
secco Cut up 


un pullman mezzo vuoto, ci 
portate con voi?”. Risposta: 
“siete tutti bene accetti ma se 
c'è gente che non conosce la 
parola rispetto, non sale sul 
pullman”. Non ti nascondo 
che mi è venuta la pelle d'oca 
quando me l'hanno detto. 
Chissà ca ‘ntra dua curve 
accucchiate ancunu miagliu i 
nua è esciutu fora davero... 
Comunque, era nettamente 
meglio (col senno di poi...) 
Partire dall’eccellenza, senza 
rubare titoli ad alcuno, visto 
che comunque in 4 anni non 
siamo stati cazzi di guada- 
gnare nessuna promozione. 
Ci sarebbe stata giusto un 
ро’ di dignità in più e non è 
poco. 

Vafanculu ari jettaturi e a 


chini dicia che ogni anno la 


curva è sempre peggio, salvo 
ritornare in massa (Cs-Sr) al 
primo pirito che sa di “obiet- 
tivo minimo”. Totale rispet- 
to e appoggio (quantomeno 
morale) per chi continua a 
rimboccarsi le maniche già 
sapendo che si sporcherà le 
mani, sperando che alme- 
no per qualcuno il passato 
non si dimentica: si chiami 
Pagliuso, Supporeters, Eboli, 
Paola, Mammagialla, e non 
solo Cs-Lazio, Zampagna al 
90°, Sonzogni e tutt'i purpette 
са n’amu sempri mmuccato. 
Comunque io un'idea per la 
copertina ce l'avrei, anche se 
sembra scontata, ma purtrop- 
po quasi obbligata se pensia- 
mo che in questa settimana 
potrebbe morire per la secon- 
da volta consecutiva il nostro 
amato Cosenza. 

Avevo pensato di mettere le 
foto di Pagliuso ed Intrieri, 
luna vicina all'altra, come 
gli uomini che hanno ucciso 
il calcio a Cosenza. Magari 
sotto la foto di Pagliuso met- 
tere la famosa frase “mai più 
prigionieri in inferno” 
(slogan della promozione in 
b del 1988), e sotto quella di 
Intrieri “meglio liberi all’in- 
ferno che schiavi in paradiso” 
(l'anno in cui dovevamo rina- 
scere). Alla fine, con queste 
due frasi, vorrei far capire che 


siamo stati in entrambi i casi 
prigionieri dei due perso- 
naggi e che (purtroppo) non 
è cambiato nulla. La frase da 
mettere in copertina non la 
so, questa magari la trovate 
voi, che si adatti ovviamen- 
te all'argomento. Insomma, 
non so se per voi va bene, 
ma la mia idea è questa, per- 
chè purtroppo la situazione 
è drammatica, ed il nostro 
Cosenza sta per morire per 
la seconda volta nel giro di 
4 anni, davvero un record 
(negativo). 

Per quando riguarda le 
domande che ci stiamo 
ponendo, queste sono le mie 
risposte: 

- Intrieri no, Intrieri a Metà, 
Intrieri tregua, Intrieri via 
subito? 

(Intrieri deve andare via subi- 
to perchè non ha la forza eco- 
nomica per gestire una squa- 
dra di calcio o per mantenerla 
competitiva). 

- aleggia ancora il fantasma di 


Pagliuso? 

(non credo, almeno per il 
momento. Pagliuso in questo 
momento deve risolvere la 
sua vicenda giudiziaria, ma 
aimè temo che in questa città 
sia l'unico disposto a prende- 
re il Cosenza in serie D, dove 
solo un pazzo può spendere 
dei soldi senza avere un rien- 
tro economico). 

- la colpa è veramente della 
politica? 

(io penso che la politica abbia 
commesso i suoi sbagli. Non 
si lascia morire la squadra 
di calcio della propria città. 
Il Cosenza è un patrimonio 
dell'intera provincia, oltre 
ad essere un bene sociale 
per tutti. Penso che i politici 
abbiano le loro colpe, ma non 
tutte ovviamente). 

- retrocederemo in eccellenza, 
lotteremo per i play off o non 
riusciremo nemmeno a finire 
il campionato? 

(sono molto pessimista, o 
meglio: realista. Credo che 


OASI FRANCESCANA 


un'isola di speranza nella tua città 


non arriveremo a fine mese, 
salvo miracoli da parte 
delle istituzioni o di qual- 
che imprenditore disposto a 
“buttare” soldi nel Cosenza). 
Solo realismo? No, pure qual- 
che sogno! Caro Cosenza... 
Questa notte ti ho sognato..... 
sai, mi sono trasferito in una 
città del nord da 6 anni e spe- 
ravo di poterti vedere calcare 
i campi di Milano, di torino, 
di Bologna!!! Mi dicevo: poco 
importa se mi sono trasferito 
a causa del lavoro, purtroppo 
prima di me è capitato a molti 


altri, però con il nostro magi-.. 


co Cosenza potrò riabbraccia- 
re la squadra e gli amici ogni 
volta che giocherà al nord. 
Così in effetti è stato per i 
primi due anni...ma ora che 
ci hanno tolto anche questa 
passione, le distanze da te si 
sono triplicate. All'inizio sen- 
tendo per telefono gli amici a 
Cosenza, il loro entusiasmo 
mi faceva ben sperare, ma 
ora mi rendo conto che siamo 


SOTTOSCRIVI IL TUO AIUTO C/C n°16501876- 


a Cosenza e parliamo di una 
città dove, chi è venuto qui lo 
ha fatto solo per curare i pro- 
pri interessi fregandosene di 
noi!!! Io abito nelle vicinanze 
di San Siro, ed è tristissimo 
vedere tutta quella gente che 
in processione si dirige verso 
lo stadio...non ti nego che li 
invidio e che ogni volta mi 
incazzo con mia moglie e lei 
ogni volta a ripetermi...vedrai 
che primo o poi qualcuno farà 
qualcosa per il Cosenza!!!! 
Poveraccia, penso io, lei non 
conosce il calcio e né tanto 
meno i cosentini!!! I cosenti- 
пі...сі sarebbe da dire sui tuoi 
abitanti....ma tu li conosci 
tutti e sai che la maggior parte 
è gente vavusa e allora cosa 
mi devo aspettare?!? Certo, 
non esiste una risposta...qual- 
cuno dice che se ci fosse stato 
ancora mancini.....ma realtà è 
un'altra, e tu la sai benissimo 
così come la sa anche quel- 
la metà di cosentini che non 
sono vavusi! 

Tu sei nostra, sei la nostra 
città, la città dei “drogati e 
delinquenti” per te....... 

Caro tam tam beh a que- 
sto punto bisogna, proprio 
dirlo....kiu' scuru da mezzan- 
notte po’ vena! E kumu... 

Sai quanto credo nel Cosenza 
eda priori nell’onesta’ delle 
persone, ma è evidente che 
ancora, a trent'anni credo 
nelle favole! 

Fine luglio, addirittura, ho 
avuto anche una piccola 
parte da attrice non protago- 


О CUSENZA STA' 
БАЦ ТАММО, VUAGLIU 
TORNA А PAGLIUSÙ 


nista nello sceneggiato....tra 
calcio e politica, vero e falso, 
razionale e non...ma adesso si 
è passati proprio al teatrino; 
anzi ad una commedia alla 
napoletana... 

Intrieri sì, intrieri no... 
l’errore???!!!Essere diventati 
“amici” del presidente. 

Ma quando mai si è visto! 
Bisogna applaudire e sostene- 
re quando è giusto;contestare 
quando qualcosa non va....e 
minà ancunu paccaru quan- 
do si prendono “la mano con 
tutto il braccio”. 

La politica? E ke te lo dico a 
fare! La creme de la creme. 
Quando mai ha fatto qualco- 
sa di buono... solo chiacchiere 
e lavate di mani alla Ponzio 
Pilato. 

Gli pseudo-imprenditori 
(forse di filone pagliusiano; 
puru Кіѕѕи c'è)???? Lanciano 
la pietra e si ritirano la mano. 
Cosenza in eccellenza!! 
Cosenza ai play off!!! 


= 


Ma dove, caro Tam Tam, 
dove arriveremo? 


Sai qual è la cosa che, pur- 
troppo, oggi è di contorno e 
scenario, ma che un tempo 


era il fulcro attorno cui gira- 


vano le sorti calcistiche di 
Cosenza e del Cosenza cal- 
cio? Noi.....gli ultra’ Cosenza! 
Dov'è la nostra credibilità? 
Anche papà ormai mi guar- 
da e ride....ed ha ragione!!! 
Non а teme più nessuno, non 
abbiamo più voce in capito- 
lo, chi siamo? Cani sciolti? 
Nemmeno... i cani se hanno 
rabbia,azzannano. Noi, inve- 
ce, siamo apatici... con la 
paura di confrontarci,crescere 
e lottare... vogliamo cambiare 
qualcosa? Cominciamo da 
noi... riprendiamoci il nostro 
cosenza... riprendiamoci la 
dignità di Cosenza (e poi 
potremmo partire,anche, 
dalla terza categoria). 

Non permettiamo più al pre- 
sidente di turno, calciatori, 


ORTI IE 


ESPERIENZA DI ТОТТТ... 


È QUESTO CAMPO HA PIU' 


politici e a tanta altra fezza 
attorno di continuare a sotter- 
rare la nostra storia... quella 
che abbiamo vissuto come 
parte attiva! Che bisognereb- 
be fare secondo me? 

Lotta di classe contro pote- 
re! Urlare la nostra rabbia...e 
dimostrare la nostra concre- 
tezza! Siamo o no la curva più 
pazza d'Italia???!11??? 

„е non dimentichiamo mai 
che siamo il Cosenza... 

Per quanto può servire io ci 
sono...e l Alkool, anche. 

Un saluto alla mia polpet- 
ta, un abbraccio a tutti i 
diffidati(in particolare al mio 
diavolo). 

Decisamente Intrieri no...ha 
deluso la tifoseria, ha preso 
in giro gli 8 mila di cosenza- 
Siracusa, ha fatto solo parole. 
Il fantasma di Pagliuso aleg- 
gia minaccioso, ma ciò che 
aleggia ancor di più è il fan- 
tasma della serie B, i ricor- 
di della categoria ci stanno 


facendo fare la fine dei gial- 
lorozzi. 

La politica c'entra e non c'en- 
tra...i politici si sono fatti vivi 
solo nel momento in cui ser- 
vivano i voti, il 25 marzo a 
Roma affianco a noi c'erano 
solo corbelli e padre fedele, il 
Catania ha portato in piazza 
Scapagnini e La Russa (sinda- 
co e onorevole) non possia- 
mo contare su questi quattro 
politicanti del cazzo. 

Per com'è ora la situazione 
credo che il campionato fini- 
sce tra pochi giorni. 
Domande della sera: 

Tifavo per Lamacchia o per 
padovano? 

Tifavo per Pagliuso o per 
Venturin? 

Tifavo per Di Maro o mi pia- 
ceva farmi prendere per i fon- 
delli? 

Tifavo per Eva о per andare 
al campo la domenica? 
Tifavo per Intrieri o per scor- 
rano? 


Forse, povero illuso, tifavo 
solo Ccosenza! 

Dubbi amletici, guardan- 
do teleitalia: Il presidente 
(padrone) del Cosenza parla 
al riccioluto conduttore e mi 
domando: ma se il Cosenza è 
un'azienda, cosa produce? E 
soprattutto: io sono un cliente 
o un tifoso? 

Le continue vicissitudini che 
coinvolgono il Cosenza fanno 
apparire sempre diversi sce- 
nari all'orizzonte, purtroppo 
non piacevoli. 

Io credo che sia impossibile 
prevedere con certezza quale 
sarà il futuro di questa squa- 
dra. Le uniche certezze, e dico 
purtroppo ancora una volta, 
sono la follia del nostro presi- 
dente e che il ritrovato entu- 
siasmo degli ultimi tempi 
non c'e più. I tifosi in genere 
si sono stancati di queste con- 
tinue telenovelas che accom- 
pagnano i lupi da vari anni 
ormai. 

Credo che questo sia il fattore 
più negativo, perché se il tifo- 
so si disaffeziona viene meno 
la componente più impor- 
tante del fenomeno pallona- 
ro cittadino; non per niente 
una frase storica recita... Il 
Cosenza siamo noi! 

Io spero di non rivedere più 
due Cosenza e che la tifoseria 
nel bene o nel male riman- 
ga unita, a prescindere dalla 
categoria. Con l'augurio e la 
convinzione che prima o poi 
“il nostro giorno” arriverà !!! 
C'mon wolf! 


DALL’AMORE РЕК IL 
COSENZA... A CZ! 


Sempre presente! Sì, posso 
dirlo e ne vado ancora fiero, 
anche se ora mi stanno facen- 
do chiedere “ma chine ma 
fa ffà?”. È da trent'anni che 
sono sempre stato presente 
al San Vito e delle trasferte ne 
ho perso il conto. 

Ricordo le promozioni otte- 
nute, quelle sfiorate, la gioia 
per vittorie esaltanti, la tri- 
stezza di sconfitte amare, 
emozioni infinite! 

Ricordo le tante volte che no- 
nostante la febbre, tutto im- 
bacuccato, sono rimasto per 
ore sotto l’acqua o la neve ed 
ho assaporato spesso il vento 
gelido della Sila che nei mesi 
invernali, quando soffia, è 
così forte da rendere lo stadio 
una sorta di gran congelato- 
re... Queste cose, i veri tifosi 
le conoscono bene! 

Ho vissuto un po' tutti i set- 
tori dello stadio, ma assidua- 
mente la magica Curva Sud 


dove ho visto crescere bran- 
chi di piccoli lupacchiotti, li 
ho visti diventare Lupi catti- 
vi per poi vederli, man mano 
che il tempo passava, china- 
re la testa, rialzarla, chinarla 
nuovamente...e andar via.... 
To sono rimasto lì, con i soli- 
ti trenta irriducibili, additati 
dai più a pazzi sognatori, e 
romantici del San Vito... Ma 
non siamo mai andati via!!! 
Seconda giornata del CND 
girone I.... storia recente.... 
Il mio Cosenza arranca ed 
annaspa in fondo alla classi- 
fica, sconfitto in casa niente 
poco di meno che dal Real 
Madrid...pardon, аа Adra- 
no ma chi cazzo mai avrebbe 
potuto immaginare ип finale 
così misero? 

Vorrà dire che le domeniche 
me ne andrò a pescare nel 
mare inquinato della costa 
tirrenica... così almeno mi 
risparmierò le amarezze dei 


dopo partita e non interverrò 
più al programma radiofoni- 
co di Fabio D'Ippolito dove, 
sempre per amore del Cosen- 
za, ero ormai uno di casa... 
Ma prima di andar via, vo- 
glio ringraziare tanti “Signo- 
ri” e lo faccio dalle pagine del 
Tam Tam e Segnali di fumo 
che rappresenta ancora (gra- 
zie a Dio) la voce della Curva 
Sud...vorrei farlo dai micro- 
foni di Rai Sat International, 
in modo che tutti i Cosentini 
sparsi per il mondo possano 
sapere del grande amore di 
certe persone e con quanto 
dolore sto scrivendo queste 
parole....Ma, chissà, le vie 
del Signore sono infinite (si 
dice) e, spero che se c'e’ un dio 
buono... ripaghi ognuno per 
quello che merita... 

Voglio ringraziare in primis 
tutte le forze politiche, sia 
quelle di sinistra, nelle quali 
mi sono sempre riconosciu- 


CIUTIA CUSENTINA 


www.cosenzaunited.org/forum 


to, che quelle di destra sen- 
za escludere quelle che se ne 
stanno nel mezzo... 

Bravi, complimenti! L'amore 
per la vostra città l'avete di- 
mostrato ampiamente!! 

Poi, voglio ringraziare gli Im- 
prenditori... Ma che grandi 
signori!!! Tutti insieme siete 
stati capaci di fare arrivare il 


AUGURI VANNI 


Si chiamano Jona ed Elia e sono i primi figli di una coppia 
formata da un cosentino ed un'olandese d'Amsterdam. 
Elia Antonio e Jona Servaas De Simone sono figli di Vanni, 
curvaiolo nostro emigrato nella città più bella d'Europa, e 
Vis, insegnante e archeologa di Amsterdam. 
Dalla redazione di Tam Tam i più sentiti auguri 


Cosenza fino a questo pun- 
to... Spero che adesso ne sia- 
te felici !!! 

Ringrazio i Presidenti... tutti, 
sia quelli buoni che i cattivi, 
sia chi per l’amore del Cosen- 
za ci ha rimesso soldi e digni- 
tà sia quelli che per l'amore 
del Cosenza... volevano il 
resoconto finale... 


Infine, ringrazio la società 
attuale... il Presidente, i diri- 
genti, i giocatori “pendolari”, 
i conduttori radio televisivi, 
gli opinionisti, i “giornalai”, i 
preparatori atletici, i magaz- 
zinieri, gli inservienti e tutti 
i residenti nel raggio di 100 
km dal San Vito (spero di non 
aver tralasciato nessuno!) 


D'Auria: A Siracusa 
salva il risultato, Diciamo 
la verità: una piacevole 
sorpresa. 


Nicola Adamo: Ha detto 
che non si occuperà 

mai più del Cosenza: 
finalmente una bella 
notizia! 


La lista dello scasto 

è temporaneamente 
sospesa per eccessivo 
affollamento. 

Non basterebbe un intero 
Tam Tam 


VALERIO MARCHI, 


IL CARISMA 


Quando la generazione del 
‘68 cominciava a ripiegare su 
posizioni che dalla freschezza 
intellettuale muovevano 
decisamente verso un 
cinismo bellicoso ma poco 
militante, l'Italia si è svegliata 
nel 1977: una generazione 
nuova, in quasi dieci anni. 
Nello stile, più aggressivo, 
più vicino al punk inglese che 
alla controcultura lisergica 
che invece aveva influenzato 
il pacifismo del decennio 
passato, nella capacità di 
azione, terrorismo compreso, 
visto che il terrorismo non 
è solo strategia e barbarie, 
ma anche catene di uomini 
profondamente salde, 
(in)naturalmente disposte 
al sacrificio. E soprattutto 
la generazione del ‘77 
trovava necessariamente dei 
canali comunicativi nuovi 
e originali: le radio libere, le 
fanzine, la musica alternativa, 
le autoproduzioni. Questo 
magma creativo avrà anche 
tanti padri. E pure tanti figli, 
noi compresi. Ma nella mia 
testa questa meravigliosa 
capacità di percepire l’aria 
circostante un attimo prima 
che si trasformi in vento ha 
una sola voce. 


Valerio Marchi. Un uomo 


che non puoi capire su un 
trafiletto dell’enciclopedia 
Garzanti. Di che devi parlare? 
Dellibro edito da Castelvecchi 
sul fenomeno degli occupanti 
di case, gli “squatter”, che 
circola (ne ho sentito parlare 
a Berlino come ne ho sentito 
parlare a Manchester, 
zenith e nadir, insomma) 
come una freccia che vola 
veloce di bocca in bocca in 
Germania, in Inghilterra e 
in Francia? Della empatia 
consolidata, nonostante il gap 
generazionale, coi compagni 
del rap militante romano? 
Della sua attività di archivista 
deltifoorganizzato, sviscerato 
in ogni sua manifestazione, 
i modi cioè in cui il tifo “esce 
fuori”, va dalle curve alle 
città e poi come una valanga 
arriva di nuovo negli stadi? 
Comunque. quella voce ci 


TATUATO 


ha lasciato. E le parole non 
riescono più a diffondersi così 
bene nell’etere. Sembriamo 
una radio con una pessima 
frequenza. Il cielo plumbeo. E 
la politica che se ne fotte della 
strada, facendo venir voglia 
alla strada di fottersene della 
politica. Non è oggi. Sono gli 
anni Settanta. Non sono gli 
anni Settanta, è storia di oggi. 
Valerio Marchi non aveva 
l’affabilità bastarda di certi 
oratori professionisti. Era 
una personalità autentica 
che sapeva portare avanti un ` 
argomento, affiancandone 
con tenacia gli aspetti negativi 
e gli aspetti positivi: come 
appunto il tifo organizzato, la 
forza popolare, ma 
anche i rischi estremi di 
commercializzazione. Non 
male per un cuore giallo- 
rosso. Alla vecchia maniera, 
però: niente a che spartire con 
le varie Gioventù, Audacie, 
Brigate e Virtù che affollano 
il muretto dell'Olimpico, 
sponda curva Sud. E 
nonostante questo, cercava 
di capire pure quelle evidenti 
storture, senza la saccenteria 
di chi rimane esterrefatto 
senza porsi più domande. 

La sua scomparsa lascia 
un vuoto, ma questa 


Valerio Marchi e Anna Amodio (foto www.informatore.it) 


retorica lo infastidirebbe. 
Un personaggio come 
lui, sentendo queste frasi, 
avrebbe sbuffato allargando 
platealmente le braccia, 
magari infilando una battuta 
pungente, uno di quei 


tatuaggi profondi che la 
linguariesce a scolpire meglio 
dell'ago. Ed è forse proprio 
questo, senza alcun possibile 
fraintendimento retorico, che 
mancherà di un uomo del 
genere. Una coscienza acuta, 


CARO VALTER 


Riproponiamo questa lettera 
pubblica inviata da Sergio al 
giornalista Leone, perché ritenia- 
mo che sia esemplificativa di un 
orientamento diffuso 


Mi onoro, senza timore di 
smentita, di esserti amico. 
Come mi onora l'amicizia che 
da quasi trenta anni mi lega 
al tuo direttore, “Pariduzzu”, 
fratello di curva prima, di 
strada e d'altro poi. 

Per questo ed altri motivi 
sono stato uno dei maggiori 
sostenitori di “Calabria ora”, 
ancor prima che questo gior- 
nale vedesse la luce. Questa 
doverosa premessa per dire 
che che a me, più che ad al- 
tri, fa male l'attacco che dalle 
colonne del “nostro” quoti- 
diano” porti al forum “ciu- 
tia cusentina”.Un attacco da 
maestrino dalla penna d'oro, 


che ci redarguisce: <avetevi- 
stocheavevoragioneio?>. 
Conosco benissimo il forum 
per esserne un assiduo fre- 
quentatore( la mia ciutia ha 
partorito il nick 2+2=3.), e so 
per certo che lo conosci benis- 
simo anche tu. 

Perciò avresti dovuto com- 
prendere che questo posto 
virtuale non ha alcun filtro, ne 
editori da ascoltare, ne presi- 
denti da adulare. Oltre 1000 
tifosi del Cosenza dicono ciò 
che vogliono, ed altri rispon- 
dono ciò che vogliono. In una 
parola, è assente qualsiasi 
forma di linea editoriale. Una 
sorta di TAM TAM allargato. 
C'è il tifoso che abita a New 
York nostalgico di Pagliuso, 
come l'emigrato che da Bre- 
scia scende a Cosenza esclu- 
sivamente per assistere ad'un 


Cosenza-Adrano. Ed è gente 


SEE: 


un intellettuale aperto. Un 
compagno di strada. La 
strada, il laboratorio sociale 
dell'universo. E il cammino 
di ognuno. 

D.B. 


che merita rispetto. Lungi da 
me scrivere a nome loro, sa- 
rebbe impossibile. Ed allora ti 
scrivo da tifoso a giornalista, o 
, se vuoi, da amico ad amico. 

Sono uno di quei maledetti in- 
coerenti che dapprima ha di- 
feso Intrieri, per poi scaricarlo 
negli ultimi tempi. Mea culpa. 
Concedimi però di spiegare: 
tra i molteplici difetti che mi 
attanagliano, ce n'è uno che li 
sovrasta tutti: il vizietto della 
memoria. Che mi consente di 
non dimenticare ciò che acca- 
deva al S.vito e al sanvitino 
prima del 2003, tra il silenzio 
pressoché generale di tutto il 
giornalismo sportivo casenti- 
no. La mosca bianca Carchidi 
veniva additato dai colleghi 
come incosciente e fanfarone. 
Seguendo lo schema proposto 
nel tuo pezzo, il 31 luglio 2003, 
al momento che il presidente 


di allora portò il Cosenza, nei 
fatti, al fallimento, avrei do- 
vuto dire a voi tutti: Avete- 


vistocheavevoragioneio? Ed 
invece mi sentii sconfitto allo 
stesso modo di come lo fosti 
tu. Come ora, a parti inverti- 
te, sconfitti lo siamo sia io che 
tu. 

Ora è facile, facilissimo, gri- 
dare alla vittoria. Intrieri , Ara 
squagliata а'а nivi, si è dimo- 
strato e continuerà purtoppo 
non si sa fino a quando, peg- 
gio di quanto pensavo. 

Ma siccome, cerco sempre di 
stare ai fatti, dico con altret- 
tanta franchezza, che fino a 
fine campionato scorso, non 
avevo motivi validi per la- 
mentarmi di questo presiden- 
te. Si, il suo patologico “chiac- 
chierare” doveva essere un 
segnale, ma molti di noi (col 
senno di poi commettendo 
un errore madornale) glielo 
perdonavamo, in virtù del 
fatto che le alternative ad In- 
trieri si mostravano peggiori 
di lui. Mi darai atto che per 
due anni solo lui ha compiuto 
anche minuscoli fatti concreti 
affinché il S: Vito rimanesse 
aperto alla nostra passione. 
Nel frattempo, molti di voi 
giornalisti vi scatenavate 
(chi per interessi personali, 
chi per altro) dando notizie 
che all'indomani risultavano 
puntualmente false. Mi duole 
ricordare le locandine che a 
caratteri cubitali annunciava- 
no il ripescaggio del Cosen- 
za 1914 in serie B. Così come 


il famoso avvocato che per 
conto dell’ENEL doveva fare 
istanza di fallimento un mar- 
tedì che non è mai arrivato. Е 
purtroppo posso citarti deci- 
ne di simili notizie. 

Riavvolgo il nastro, come pia- 
ce dire a te, e domando: come 
mai prima non usciva niente, 
e poi tutti sono diventati ter- 
ribili fustigatori? Come mai 
gente che lavorava in società 
negli anni della serie b, al- 
l’epoca aveva gli occhi chiusi 
ed ora si erge a difensore della 
causa rossoblu? Mi pare che 
si possa parlare di forti coi de- 
boli e deboli coi forti. 

Evito di introdurmi nei mean- 
dri della bufala squadra-uni- 
са, solo per un minimo di 
decenza. 

Come vedi caro Valter, gli 
sconfitti odierni, siamo tutti. 
Vantarsi di aver avuto ragione 
non credo abbia un senso. Іо 
faccio ammenda di aver ripo- 
sto le mie speranze su Gaeta- 
no Intrieri. L'ultima chicca di 
questo signore( il maleduca- 


tissimo comportamento di sa- 
bato scorso) fa si che desidero 
ardentemente la sua fuga im- 
mediata da Cosenza. Quando 
si tratta del mio Cosenza, non 
ho mai avuto, ne mai avrò, 
“padrini” da adulare. Ho di- 
feso Intrieri, ed Intrieri mi ha 
tradito, perché ha tradito tutti 
i tifosi che avevano creduto 
nel suo progetto. 

Io e molti miei compagni di 
curva avevamo riposto in lui 
le nostre speranze di rinascita. 
Questa estate questo progetto 
è naufragato per colpe esclu- 
sive di Intrieri. E noi naufra- 
ghiamo conlui. Ho sbagliato a 
dargli fiducia e me ne assumo 
la responsabilità, per quanto 
possa valere. Ma vorrei che il 
mio esame di coscienza non 
rimanesse isolato. 

Per una volta stammi a senti- 
re. Il tempo della resa dei con- 
ti lasciamolo agli spertazzuni 
per i quali la memoria è un 
ingombro. 

Con l'affetto di sempre 
Sergio Crocco 


QUELLO CHE GLI ALTRI 
NON SCRIVONO 


Su questo slogan entusiasta, 
partorito da pochi eletti e 
legittimato da pochi gonzi a 
caccia di forti sensazioni, si 
sta giocando la sfida di Ca- 
labria Ora, il quotidiano che 
dichiara senza paura di esse- 
re la voce della società civile 
calabrese. Non ci credeva 
nessuno che in Calabria si 
potesse scrivere quello che 
gli altri non possono e però 
c'era ancora la voglia di pro- 
varci. Poi succede che a Reg- 
gio Calabria qualcuno mette 
in discussione uno degli ar- 
chitrave del progetto e non 
c'è verso di salvare nessuno. 
Eh sì, perché Paolo Pollichie- 
ni, portavoce quasi ufficiale 
di Marco Minniti così come 
Pantaleone Sergi di Loiero 
(lui, però, con le “stellette”), 
dev'essere libero di orientare 
la linea politica senza nessu- 
no che “remi contro” o che 
cerchi di capire a che gioco 
sta giocando. 

Gli “scoop” non mancano: 
dalle magagne della parento- 
poli alla Regione alla pubbli- 
cazione della relazione della 
commissione d'accesso all’ As 
di Locri. Е vero: nessuno lo 
aveva scritto. Ma tra i politici 
colpiti dalle saette c'era chi 
sapeva e chi non sapeva e 


quella relazione non era poi 
così ineccepibile come sem- 
brava e come testimoniano 
tanti indagati che non han- 
no davvero nessuna colpa e 
sono stati colpiti chissà per 
quale strano “messaggio po- 
litico”. 

I Ds sono un partito strano, 
nel quale non ci sono “corren- 
ti” definite, ma tanti piccoli e 
grandi orticelli frutto della 
gestione di un potere immen- 
so, in grado di movimentare i 
miliardi della sanità, di Telcal 
e del Por, del turismo e della 
cultura, delle aree urbane e 
degli acquedotti e di chissà 
quanto altro ancora. Nicola 
Adamo condiziona sempre 
tutto perché è comunque il 
leader e allora bisogna fargli 
ombra. Ma non attaccandolo 
scriteriatamente, per carità. 
Il gioco dev'essere sottile, 
non scontato. Magari il casi- 
no fatto per il calcio oppure 
il cavillo per bloccare il Burc. 
Ma mai le questioni sostan- 
ziali, che ne so il piano Telcal. 
Quello no, meglio che lo fac- 
cia la magistratura, se no che 
ci sta a fare? 

E quello che gli altri non scri- 
vono? Beh, per una volta sarà 
anche consentito chiudere un 
occhio. Salvo poi menare in 


testa a Enza Bruno Bossio 
perché se ci dev'essere un 
responsabile meglio lei che 
Nicola, no? 

Quanto a Pacenza, tra errori 
giudiziari e interviste esclusi- 
ve non si potrà mai dire che 
non hai dato e così la linea 
politica è perfettamente deli- 
neata. E la Margherita? Una 
botta al cerchio e un'altra al 
timpagno. Pollichieni attacca 
troppo? C'è sempre qualche 
fesso che fa sponda, specie 
se Cosenza e Rende devono 
fare davvero un'area urba- 
na che nessuno vuol fare. 
Facciamola col calcio... Così 
sono contenti pure Salvatore 
Perugini (al quale gli edito- 
riali di rispetto non mancano 
mai), Franco Bruno e Franco 
Santo. 

Il gioco porta dritto dritto a 
partecipare alla festa dei mi- 
liardi, alla quale tutti hanno 
diritto di accampare pretese. 
Lo sapevano anche le pietre 
che gli editori di Calabria Ora 
vogliono acquisire quel dino- 
sauro del “Papa Giovanni” e 
si sapeva anche prima che 
questa storia cominciasse. Sì, 
certo, va bene: e quello che 
gli altri non scrivono? 
Ammonitore Bruzio 


YOU'LL NEVER 
WALK ALONE 


Negli anni 60, le musiche dei 
Beatles riescono a portare 
una sorta di rivoluzione nel 
Regno Unito. 

Il Fenomeno Beat diventa 
uno strumento con cui i gio- 
vani britannici riescono a 
liberarsi della rigidità che ha 
contraddistinto l'intera In- 
ghilterra del dopoguerra. 
Liverpool diventa così la ca- 
pitale della musica, ma nello 
stesso periodo un signore di 
nome Bill Shankly raccoglie i 
“Reds” nella seconda divisio- 
ne e li porta in cima al mon- 
do, grazie alle giocate di Ke- 
vin Keegan e i gol di Kenny 
Dalglish. 

I giovani “scouser” iniziano 
ad innamorasi della secon- 
da squadra in riva al 
Mersey, e iniziano a 
sbeffeggiare i Londine- 
si con le due migliori 
armi: il calcio e la mu- 
sica. 

Liverpool diventa così 
Talter ego di Londra. 
Con l’inizio dell'era 
Beat cambia anche il 
modo in cui tifare per 
la propria squadra del 
cuore. 

Tutto cominciò ad 
Anfield Road, preci- 
samente nella curva 
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Kop, quella riservata ai tifosi 
più fanatici appartenenti alla 
working class. 

Il nome della curva deriva 
dalla Spion Kop, la collina 
dove venne combattuta la 
sanguinosa battaglia della 
guerra dei Boeri. 

Il sangue e le giubbe rosse dei 
militari morti in battaglia ri- 
coprivano l’intera collina. Era 
il 1900 e i superstiti di quel- 
l'immane battaglia decisero 
di chiamare KOP la “terrace” 
più facinorosa di Anfield. 


YOU'LL NEVER WALK ALONE 
DOL'FC & SUPPORTERS 


Il fenomeno Beatles inva- 
de il pianeta, la Kop prende 
l'abitudine di sostenere la 
squadra cantando le canzo- 
ni dei Fab Four (da yellow 
submarine a she love you ) 
ma anche canzoni tradizio- 
nali come YOU'LL NEVER 
WALK ALONE che diventa 
l'inno ufficiale del club e la 
canzone più famosa nel mon- 
do del calcio. 
Venticinquemila gole che si 
infiammano in un unico boa- 
to che spinge la squadra, ver- 
so la vittoria è un autentico 
spettacolo. 

Fino al 1985 il Liverpool do- 
mina sul campo, e gli scouser 
fanno altrettanto sugli spalti. 
Poi arriva la finale di Cop- 
pa dei Campioni con 
la Juventus, la tragedia 
dell Heysel con i suoi 39 
morti, la squalifica di 5 
anni dalle coppe Euro- 
pee, passano solo 4 anni 
e in semifinale di Coppa 
d'Inghilterra succede 
un'altra tragedia a Hill- 
sbroungh: 96 morti e dal 
quel giorno il tifo inglese 
non sarà più lo stesso. 
Ha inizio così un lento 
declino, sulľorizzonte 
inizia lera della sfida tra 
Manchester United e Ar- 


senal. 


Nel ‘94 il primo ministro 
Thatcher promulgò una leg- 
ge che impose i posti a sedere 
numerati in tutti gli stadi del- 
la Premier League. 

La Kop viene smantellata dal- 
le ruspe e ricostruita secondo 
il decreto legge: seguire in 
piedi la partita è vietato. 

Il conseguente aumento dei 
biglietti allontana dagli stadi 
la working class, sostituen- 
doli con gente dalla middle 
class disposta a svuotare il 
portafoglio nelle casse della 
società attraverso l'acquisto 
di gadgets vari. 
L'importanza della kop è te- 
stimoniata anche dal disco 
“Кор the choir” registrato 
durante una sfida contro il 
Chelsea, e dalla videocasset- 
ta distribuita dalla BBC “the 
story of kop” con immagi- 
ni d'epoca in bianco e nero 
fino all'ultima partita, prima 


della demolizione, contro il 
Norwich con un finale da 
film con la squadra e le vec- 
chie glorie che a centrocampo 
cantano “you'll never walk 
alone” insieme ai tifosi. 

A differenza di altre tifoserie 
inglesi, molto legati alla rap- 
presentativa di Sua Maestà, 
gli scoures sono piuttosto 
freddi nei confronti della na- 
zionale. 

Ciò è dovuto anche alle ori- 
gini irlandesi della città, poco 
propensi al nazionalismo, in 
una città dove lotte sindaca- 
li e il tentativo di instaurare 
il socialismo da parte dei 
trotzkisti di Millant hanno da 
sempre tentato di osteggiare 
la corona. 

Nelle ultimi stagioni abbia- 
mo assistito alla rinascita del 
club che da troppo tempo 
soffriva la concorrenza con 
gli altri club. 

In Europa in pochi anni si 
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POPOLARE 


ASSOCIAZIONE SPORTIVA 


aggiudica Coppa Uefa e 
Champions Leauge vincen- 
do in modo sofferto e spetta- 
colare, con un 5 a 4 а] Alaves 
in Uefa grazie alle giocate di 
Owen, poi il trionfo іп Cham- 
pions, battendo in semifinale 
il Chelsea campione d'Inghil- 
terra con 37 punti di vantag- 
gio, poi in finale con il Milan 
in vantaggio di 3 gol alla fine 
del primo tempo. 

Il tecnico Benitez prima della 
partita con il Chelsea ha spro- 
nato i suoi uomini a ricordar- 
si dell'identità popolare del 
club, da opporre all’opulento 
strapotere economico dei ri- 
vali. 

È bastata questa impresa per 
farlo entrare nel cuore della 
gente. 

Nonostante l'Heysel e Hil- 
lsborough, la leggenda dei 
reds continua. 

Rosicky 


Per informazioni lunedì, mercoledi e venerdì alle 19.00 
"ex Villaggio del Fanciullo" - c.da Caricchio - Tel. 328.9358535 


PRENDIAMO A PUGNI 
L’EMARGINAZIONE 


La boxe è fondata sull'energia 
che nasce dal basso. Una scari- 
ca di forza si origina dalla base 
del piede, attraversa il corpo, 
spinge la spalla a roteare e vibra 
nel pugno fino a raggiungere 
l'avversario. È uno sport legato 
alla potenza che l'uomoriesce a 
ricavare dalla terra, sprigionan- 
dola con le membra. 
Gianfranco Tallarico, pugile 
dilettante cosentino formatosi 
in una piccola palestra di boxe 
nella capitale, è partito dal 
basso, molto dal basso, quando 
circa dieci anni fa ha fondato 
la prima palestra popolare di 
Calabria. 

Il lavoro quotidiano lo ha abi- 
tuato a sostenere ragazzi disa- 
bili, trattando giorno dopo 
giorno il disagio psichico di 
persone disagiate. L'assistente 
domiciliare è un'attività che 
richiede sensibilità, ma anche 
tanta determinazione, special- 
mente se la svolgi in quartieri 
delicati come Laurentino 38, 
Spinaceto, Quadraro, ecc a 
Roma. Non si è perso d’ani- 
mo, dunque, nel 1998, quando 
tornando a vivere nella sua 
Cosenza, ha deciso di trasfor- 
mare una “grotta” in un luogo 
in cui esercitare l'affascinante 
disciplina del pugilato. 


Oggi è una palestra come Dio 


Lui, oggi, per tutti è il 
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Popolare 


Cosenza 


comanda, frequentata da per- 
sone di differenti età, sesso ed 
estrazione sociale. Gente di tutti 
i tipi, che si allena con passione 
per più di un'ora al giorno, tre 
volte a settimana. In tutto, sono 
sei turni, coni recuperi nei gior- 
ni pari. Una quota d'iscrizione 
molto accessibile, l’autocostru- 
zione dello spazio e lo spirito 
spartano sono i caratteri qua- 
lificanti dell'aggettivo “popo- 
lare”. Dieci anni fa, il luogo in 
cui sorge adesso la struttura, 
era pericolante, umido, occu- 
pato da materiali di risulta, 
praticamente inaccessibile. 
Gianfranco, a Roma, aveva già 
visto nascere dal nulla impor- 
tanti luoghi di aggregazione 
sociale, culturale e sportiva. 

Е così, inun centro sociale auto- 
gestito abbandonato da ormai 
due anni, ha rimesso piede ed 
energia, scegliendo come com- 
pagni di viaggio i ragazzi dei 
quartieri, quelli che untempo si 
chiamavano “sottoproletariato 
urbano”. 


mister” e 


quel periodo se lo ricorda bene. 
Quando cominciarono i lavori 
autonomi di ristrutturazione 
di uno stabile che qualunque 
persona dotata di un minimo 
di senno avrebbe abbattuto 
immediatamente, non c'era 
nemmeno l'acqua per le docce. 
Una martellata, assestata su 
un tubo, quasi per caso, da 
un ragazzo innervosito dallo 
squallore di quel salone fraci- 
do, fece sgorgare il prezioso 
liquido. Fu un piccolo prodigio, 
l’inizio di un racconto collettivo 
che prosegue con grande entu- 
siasmo. Subito dopo quello 
spruzzo d'acqua, arrivarono i 
sacchi, i guantoni e tutto il resto. 
Ognuno portava qualcosa. La 
palestra, così, s'è fatta da sola. 
Gianfranco e gli altri ci hanno 
buttato sudore, tempo e qual- 
che soldino messo da parte. 

Alla fine, la palestra ha con- 
taminato lo spazio esterno e 
l'ex “Gramna” è tornato ad 
essere un Centro Autogestito, 
con tanto di attività culturali 
e sociali. Grazie ai contatti con 
le altre realtà pugilistiche cala- 
bresi, l'associazione fondata a 
Cosenza è entrata in rete con 
quelle esistenti nel resto della 
regione. Periodicamente, quan- 
do si organizzano in Calabria 


S boxe popolare Cosenza par- 
tecipa con i propri atleti ago- 
nisti ed è emozionante vedere 
ragazzi che combattono in un 
clima di grande correttezza, 
fuori da qualsiasi tentazione 
campanilistica. 

Nell'ultimo anno, l’esperi- 
mento si è fatto veramente 
rivoluzionario. Prende corpo 
il progetto di aprire una pale- 
stra popolare in ogni quartiere 
della città, soprattutto nelle 
aree cosiddette “con giovani a 
rischio”. Gianfranco, nominato 
nell'inverno scorso presidente 
del Forumsulle politiche giova- 
nili del comune di Cosenza, ha 
ottenuto una delibera in favore 
dell'apertura di una struttura 
sportiva in una zona periferica 
di Cosenza. Moltissimi ragazzi, 
abituati ad usare la forza per 
sopravvivere sul marciapiede, 
potranno finalmente far pre- 
cedere ad ogni gesto fisico una 
sana riflessione cerebrale, bino- 
mio inscindibile nella boxe. La 
disciplina dell'autocontrollo 
previene violenze, reati e situa- 
zioni di conflitto interpersonale, 
il rispetto per il proprio corpo e 
per la vita e la propria integrità 
psicofisica è necessario in que- 
sta disciplina per “non pren- 
derle...sul ring”. 

Е а Cosenza la palestra popola- 
re diviene sempre più progetto 
sociale complessivo, palestra di 
vita ed emozioni, ottimo deter- 
rente contro le violenze....a cui 
assistiamo passivamente e di 
cui sono piene le cronache nere 
quotidianamente. 


LETTERA DAGLI ALLIEVI 
DELLA BOXE POPOLARE 


Nonostante in Italia regni il “Dio calcio”, esistono una moltitudi- 
ne di sport (detti minori) che possono contare su un considerevole 
numero di praticanti, dilettanti o amatoriali, che sopperiscono соп 
la passione e tanti sacrifici alla poca visibilità. e fruibilità cui sono 
soggetti. 

Tra le molteplici realtà vorremmo parlare della nostra esperienza 
соп la nobile arte della boxe. 

Siamo la società dilettantistica “A.S. BOXE POPOLARE” di 
Cosenza che dal 1998 cerca di far conoscere il più possibile questo 
affascinante sport nella nostra regione ed in particolar modo nella 
nostra provincia. 

I problemi non sono mancati e non mancano soprattutto a cau- 
sa di una palese carenza di infrastrutture adeguate per la pratica 
delle attività. Ciò comunque non сі ha impedito di portare avanti 
il nostro progetto che ha come obbiettivo l'inclusione sociale delle 
categorie più deboli attraverso la pratica dello sport inteso come 
veicolo educativo e di riscatto, specialmente nel territorio in cui 
opera la nostra società. 

Dal 1998 ad oggi la nostra palestra è cresciuta molto sia da un 
punto di vista infrastrutturale che di partecipazione tant'è che 
oggi possiamo contare su una trentina di iscritti, fra i quali cinque 
pugili agonisti, che per una realtà come Cosenza è già una vittoria- 
che ci sprona a proseguire su questa strada. 

Tra le tante attività svolte in questi anni. atte alla propagazione 
della disciplina, in città ed in provincia, vorremmo soffermarci 
sull'ultima iniziativa intrapresa nel comune di Serra d'Aiello 
(CS) qualche settimana fa. 

La scelta di organizzare tale evento in questa comunità non è stata 
casuale poiché il paese vanta il passaggio dell'antico pugile Euthi- 
mos (V sec. а.с.) giunto a Serra per liberarla dall'oppressione del 
temibile Alybas che pretendeva sacrifici umani in suo onore. 

Uno degli aspetti più piacevoli della serata è stato l'entusiasmo e 
la compartecipazione del pubblico presente, specialmente bambini 
ed adolescenti, che è stato invitato a salire sul ring ed “iniziati”a 
questa disciplina. А 

L'esibizione pubblica si è svolta come un allenamento e quindi 
diviso in varie parti: riscaldamento con funicella: strumento es- 
senziale per ogni buon pugile che si rispetti. 
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“lo sono un vincente... voglio міпсегеіп “Cirillo al sud ha dimostrato di essere “Comunicato ufficiale: acquistato il 


qualsiasi categoria” un giocatore mediocre.. marchio del Cosenza 1914” i 
“Realizzerò il progetto calcio-azienda” “Mentre gli altri fanno chiacchiere, іо по “Se arriviamo ai play off è serie С | 
“Bruni è un grande portiere” sborsato 50 milioni per prendere il più sicura” 

“Sto trattando un grande giocatore: forte attaccante della serie D: Cirillo” “La fideussione perla С è pronta” ~ 
Di Livio potrebbe vestire la maglia del “Ilr marchio del Cosenza Calcio 1914 “unico che mi è stato vicino è Nicola, 
Cosenza” nn può essere ceduto” Adamo” | 
“Innocenti e Castillo saranno i nuovi “Siamo gli unici ad aver presentato la “Но fatto dell'onestà e della chiarezza) 
attaccanti del Cosenza” domanda per l'acquisizione del la base dei miei rapporti. Invece passo 
“Cirillo non è nei nostripiani” marchio per un cazzaro” 

firmato Gaetano Intrieri 
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il Signor 
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